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fermento universale 

di liberazione
Mercoledì, 13 ottobre 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Nel nostro itinerario di catechesi sulla Lettera ai Galati, 
abbiamo potuto mettere a fuoco qual è per San Pao-

lo il nucleo centrale della libertà: il fatto che, con la mor-
te e risurrezione di Gesù Cristo, siamo stati liberati dalla 
schiavitù del peccato e della morte. In altri termini: siamo 
liberi perché siamo stati liberati, liberati per grazia – non 
per pagamento -, liberati dall’amore, che diventa la legge 
somma e nuova della vita cristiana. L’amore: noi siamo 
liberi perché siamo stati liberati gratuitamente. Questo è 
appunto il punto chiave.

Oggi vorrei sottolineare come questa novità di vita 
ci apra ad accogliere ogni popolo e cultura e nello 

stesso tempo apra ogni popolo 
e cultura a una libertà più gran-
de. San Paolo infatti dice che 
per chi aderisce a Cristo non 
conta più essere giudeo o pa-
gano. Conta solo «la fede che si 
rende operosa per mezzo della 
carità». Credere che siamo stati 
liberati e credere in Gesù Cri-
sto che ci ha liberati: questa è la 

fede operosa per la carità. I detrattori di Paolo – questi 
fondamentalisti che erano arrivati lì – lo attaccavano per 
questa novità, sostenendo che egli avesse preso questa 
posizione per opportunismo pastorale, cioè per “piacere 
a tutti”, minimizzando le esigenze ricevute dalla sua più 
stretta tradizione religiosa. È lo stesso discorso dei fon-
damentalisti d’oggi: la storia si ripete sempre. Come si 
vede, la critica nei confronti di ogni novità evangelica non 
è solo dei nostri giorni, ma ha una lunga storia alle spalle. 

Paolo, comunque, non rimane in silenzio. Risponde con 
parresia – è una parola greca che indica coraggio, for-

za – e dice: «È forse il consenso degli uomini che cerco, 
oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se 
cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore 
di Cristo!». Già nella sua prima Lettera ai Tessalonicesi si 
era espresso in termini simili, dicendo che nella sua pre-
dicazione non aveva mai usato «parole di adulazione, né 
[…] avuto intenzioni di cupidigia […]. E neppure […] 
cercato la gloria umana», che sono le strade del “far finta 
di”; una fede che non è fede, è mondanità.
Il pensiero di Paolo si mostra ancora una volta di una 

profondità ispirata. Accogliere 
la fede comporta per lui rinun-
ciare non al cuore delle culture 
e delle tradizioni, ma solo a ciò 
che può ostacolare la novità e 
la purezza del Vangelo. Perché 
la libertà ottenutaci dalla morte 
e risurrezione del Signore non 
entra in conflitto con le culture, 
con le tradizioni (segue in II pag.) 



che abbiamo ricevuto, ma anzi immette in esse una libertà 
nuova, una novità liberante, quella del Vangelo. La liberazio-
ne ottenuta con il battesimo, infatti, ci permette di acquisire 
la piena dignità di figli di Dio, così che, mentre rimaniamo 
ben innestati nelle nostre radici culturali, al tempo stesso ci 
apriamo all’universalismo della fede che entra in ogni cultura, 
ne riconosce i germi di verità presenti e li sviluppa portando 
a pienezza il bene contenuto in esse. Accettare che noi siamo 
stati liberati da Cristo – la sua passione, la sua morte, la sua 
resurrezione – è accettare e portare la pienezza anche alle di-
verse tradizioni di ogni popolo. La vera pienezza.

Nella chiamata alla libertà scopriamo il vero senso dell’in-
culturazione del Vangelo. Qual è questo vero senso? Es-

sere capaci di annunciare la Buona Notizia di Cristo Salvatore 
rispettando ciò che di buono e di vero esiste nelle culture. 
Non è una cosa facile! Sono tante le tentazioni di voler im-
porre il proprio modello di vita come se fosse il più evolu-
to e il più appetibile. Quanti errori sono stati compiuti nella 
storia dell’evangelizzazione volendo imporre un solo modello 
culturale! La uniformità come regola di vita non è cristiano! 
L’unità sì, l’uniformità no! A volte, non si è rinunciato neppu-
re alla violenza pur di far prevalere il proprio punto di vista. 
Pensiamo alle guerre. In questo modo, si è privata la Chiesa 
della ricchezza di tante espressioni locali che portano con sé 
la tradizione culturale di intere popolazioni. Ma questo è l’e-
satto contrario della libertà cri-
stiana! Per esempio, mi viene in 
mente quando si è affermato il 
modo di fare apostolato in Cina 
con padre Ricci o nell’India con 
padre De Nobili. … [Qualcuno 
diceva]: “E no, questo non è cri-
stiano!”. Sì, è cristiano, sta nella cultura del popolo.

Insomma, la visione della libertà propria di Paolo è tutta 
illuminata e fecondata dal mistero di Cristo, che nella sua 

incarnazione – ricorda il Concilio Vaticano II – si è unito in 
certo modo ad ogni uomo. E questo vuol dire che non c’è uni-
formità, c’è invece la varietà, ma varietà unita. Da qui deriva il 
dovere di rispettare la provenienza culturale di ogni persona, 
inserendola in uno spazio di libertà che non sia ristretto da 
alcuna imposizione dettata da una sola cultura predominante. 
È questo il senso di dirci cattolici, di parlare di Chiesa cattoli-
ca: non è una denominazione sociologica per distinguerci da 
altri cristiani. Cattolico è un aggettivo che significa universale: 
la cattolicità, la universalità. Chiesa universale, cioè cattolica, 
vuol dire che la Chiesa ha in sé, nella sua stessa natura, l’aper-
tura a tutti i popoli e le culture           (fine in III pag.) 

LA CHIESA 
CATTEDRALE

Oggi è la festa della nostra 
Chiesa diocesana. La li-

turgia della dedicazione è anti-
chissima, ha le sue origini nella 
sacra scrittura, in particolare nella dedicazione del 
tempio di Gerusalemme. Nel tempio si celebravano 
gli eventi importanti e significativi del popolo d’Israe-
le, la festa odierna ci invita a fare memoria degli eventi 
della nostra Diocesi.

Facciamo memoria della fede e della speranza del 
nostro popolo, facciamo memoria dei tanti vescovi 

e sacerdoti santi che sono vissuti nella nostra Diocesi.
Ricordare la dedicazione della nostra cattedrale si-
gnifica celebrare l’opera della salvezza compiuta dal 
Signore nella nostra Chiesa diocesana. Questa festa ci 
richiama a fare memoria di un passato ricco di tan-
ta fede e dell’amore autentico di un popolo, che da 
quando il seme della Parola di Dio, seminato dai suoi 
primi evangelizzatori, è cresciuto attraverso i secoli e 
ne è testimonianza piena e coinvolgente proprio que-
sta antica cattedrale.

L'odierna celebrazione ci invita a ravvivare la memo-
ria cristiana e a testimoniare nell’esperienza quoti-

diana, in modo da comprendere il presente che vivia-
mo alla luce della fede e attingere speranza e fiducia 
per il futuro che il Signore ci prepara. La chiesa dioce-
sana è la comunità di 
coloro che vivono in 
comunione con Gesù 
e propongono tale co-
munione ad ogni per-
sona. La comunione 
poggia su due principi 
basilari: l’unità e la di-
versità. E noi in questo 
giorno siamo invitati a 
pregare per l’unità di 
tutti i cristiani, affinché 
si sappia valorizzare ciò che ci unisce e ad eliminare 
ciò che ci divide. Come la cattedrale è tenuta insieme 
da singoli elementi diversi e complementari tra loro, 
così anche la Chiesa diocesana è formata da persone 
che esercitano ministeri e servizi	 (fine in III pag.) 



DEDICAZIONE DEL DUOMO DI MILANO
Chiesa Madre di tutti i  fedeli ambrosiani 

Lettura del profeta Isaia 	        (26, 1-2.4. ss)
In quel giorno si canterà questo canto 
nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte; 
mura e bastioni egli ha posto a salvezza.
Aprite le porte: entri una nazione giusta, 
che si mantiene fedele.
Confidate nel Signore sempre,
perché il Signore è una roccia eterna.
Il sentiero del giusto è diritto,
il cammino del giusto tu rendi piano.
Sì, sul sentiero dei tuoi giudizi,
Signore, noi speriamo in te;
al tuo nome e al tuo ricordo
si volge tutto il nostro desiderio.
Farò di rubini la tua merlatura,
le tue porte saranno di berilli,
tutta la tua cinta sarà di pietre preziose.
Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore,
grande sarà la prosperità dei tuoi figli;
sarai fondata sulla giustizia».

Prima lettera di san Paolo apostolo 
ai Corinzi 				     (3, 9-17)
Fratelli, siamo collaboratori di Dio, e voi siete cam-
po di Dio, edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio 
che mi è stata data, come un saggio architetto io 
ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce 
sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. 
Infatti nessuno può porre un fondamento diverso 
da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E 

se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre pre-
ziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel 
giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco pro-
verà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fonda-
mento, resisterà, costui ne riceverà 
una ricompensa. Ma se l’opera di 
qualcuno finirà bruciata, quello sarà 
punito; tuttavia egli si salverà, però 
quasi passando attraverso il fuoco. 
Non sapete che siete tempio di Dio 
e che lo Spirito di Dio abita in voi? 
Se uno distrugge il tempio di Dio, 
Dio distruggerà lui. Perché santo è il 
tempio di Dio, che siete voi.

Lettura del Vangelo 
secondo Giovanni     (10, 22-30)
In quel tempo. Ricorreva a Gerusa-
lemme la festa della Dedicazione. 
Era inverno. Gesù camminava nel 
tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e 
gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, 
dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; 
le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimo-
nianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. 
Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 
Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le 
strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di 
tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo 
una cosa sola».

diversi, ma che devono vivere una pro-
fonda unità di spirito. 

Ed è proprio vero che dove c’è l’u-
nità nella diversità cresce la carità. 

Diceva sant’Agostino in una omelia per 
la dedicazione: “Se queste pietre mate-
riali non fossero unite tra di loro con 
la carità, se non combaciassero facil-
mente, se non si amassero in qualche 
modo aderendo tra di loro vicendevol-
mente, questo tempio non ci sarebbe 
– e aggiungeva – anche noi dobbiamo 
essere uniti nella carità”.

 (17 ottobre 2021)

(catechesi Papa) di ogni tempo, perché Cristo è nato, morto e risorto per tutti.

La cultura, d’altronde, è per sua stessa natura in continua trasformazio-
ne. Si pensi a come siamo chiamati ad annunciare il Vangelo in questo 

momento storico di grande cambiamento culturale, dove una tecnologia 
sempre più avanzata sembra avere il predominio. Se dovessimo pretendere 
di parlare della fede come si faceva nei secoli passati rischieremmo di non 
essere più compresi dalle nuove generazioni. La libertà della fede cristiana 
– la libertà cristiana – non indica una visione statica della vita e della cultu-
ra, ma una visione dinamica, una visione dinamica anche della tradizione. 
La tradizione cresce ma sempre con la stessa natura. Non pretendiamo, 
pertanto, di avere il possesso della libertà. Abbiamo ricevuto un dono da 
custodire. Ed è piuttosto la libertà che chiede a ciascuno di essere in un 
costante cammino, orientati verso la sua pienezza. È la condizione di pel-
legrini; è lo stato di viandanti, in un continuo esodo: liberati dalla schiavitù 
per camminare verso la pienezza della libertà. 



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 

Feriale: anno I, settimana 

della domenica della Dedicazione

Liturgia delle Ore: I settimana del salterio

Domenica	 17 	DEDICAZIONE del DUOMO    

Lunedì	 18	 S. Luca, evangelista

Martedì	 19  	Per la Chiesa 

Mercoledì	 20	 Per la pace

	 8.30 	 Suor Maria Carla Anzani

Giovedì	 21	 Per le vocazioni sacerdotali 

	 18.00 	 Civati Agostino e Masciadri Maria / 

		  Ruggero Guido / Cigardi Francesco

Venerdì	 22	 S. Giovanni Paolo II, papa

Sabato	 23	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 Adele e Cesare Frigerio / Colombo Luigi /
		  fam. Anzani e Rita / Arnaboldi Silvana /

		  Coniugi Abati e Galimberti / Fiorina e Alfredo

Domenica	 24 	Prima dopo la Dedicazione 
	 8.30 	 Veronelli Angelo / Carlo e Giuseppina /
		  fam. Casalino
	 9.45 	 Nava Maria e Vimercati Alessandro /
	 11.00 	 Porto Elisabetta / 

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 62 74 71 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Sono un uomo di speranza 
perché credo che Dio è nuovo ogni mattina.

Sono un uomo di speranza 
perché credo che lo Spirito Santo 

è all’opera nella Chiesa e nel mondo.
Sono un uomo di speranza 

perché credo che lo Spirito Creatore 
dà a chi lo accoglie una libertà nuova 
ed una provvista di gioia e di fiducia.

Sono un uomo di speranza 
perché so che la storia della Chiesa 

è piena di meraviglie.
Sperare è un dovere, non un lusso.

Sperare non è sognare, 
ma è la capacità di trasformare un sogno 

in realtà.
Felici coloro che osano sognare 

e che sono disposti 
a pagare il prezzo più alto

perché il loro sogno 
prenda corpo nella vita degli uomini.

Ora e sempre. Amen. 

Con pietre vive ed elette tu edifichi, o Dio, 
alla tua gloria un tempio eterno; effondi 

la tua santità sulla nostra cattedrale e fa’ che 
quanti in essa invocheranno il tuo nome spe-
rimentino il conforto della tua protezione. Per 
Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
23/1/2022 - 20/2 - 27/3 - 15/5
Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.


